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La memoria s 


225 anni di galera. C'è 
voluta la scossa delle richie- 
ste del PM al processo con- 
tro 25 di coloro che, nel lu- 
glio del 2001, manifestarono 
a Genova contro il G8, per- 
ché si tornasse a parlare di 
quei giorni, perché scattas- 
se la voglia di reagire, di an- 
dare in piazza in solidarietà 
ai compagni che rischiano 
lunghi anni di detenzione. 

Quello che accadde è or- 
mai parte della memoria col- 
lettiva: migliaia e migliaia di 
persone che scendono in 
piazza, la repressione fero- 
ce, il massacro della Diaz, le 
torture di Bolzaneto, lassas- 
sinio di Carlo Giuliani. 

| più sono convinti che di 
quei giorni si sappia ormai 
tutto, che la verità su quello 
che accadde, che qualcuno 
vorrebbe relegata alle aule di 
tribunale o alle commissioni 
parlamentari, sia un patrimo- 
nio ormai acquisito. 

Eppure non è così. In. que- 
sta storia vi è un convitato di 
pietra: un movimento che 
voleva mettere in discussio- 
ne l'ordine del mondo e che 


ca continua a pag. 8 
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- Giorni cattivi 


. SI fatica a star dietro alla cronaca di questi giorni incattiviti 
in cui il potere schiuma, avvitandosi su se stesso e distri- 
buendo morte e galera. Domenica 11 novembre un poliziot- 
to uccide con un colpo di pistola alla testa sparato da ses- 
santa metri un tifoso laziale. Il colpo, manco a dirlo, sareb- 
be partito accidentalmente, ma ha colpito con balistica pre- 
cisione proprio il cranio che si trovava sulla traiettoria. Vie- 
ne ipotizzato l'omicidio colposo. Le città italiane sono state 
attraversate da scontri tra tifoserie e polizia e carabinieri e 
sopratutto Roma ha trascorso una “giornata particolare”: 
assalti a caserme della polizia e duri scontri di piazza. Alla 
fine quattro fermati, peri quali non è scattata la “solita” con- 
danna per direttissima per resistenza, danneggiamenti e le- 
sioni, ma è stata ipotizzata la finalità di “terrorismo” nelle 
condotte ora indicate: una novità nella repressione dei fatti 
attribuiti agli ultras delle squadre di calcio. 

‘A Milano, il 12 novembre si è concluso il processo per i 


fatti dell’11 marzo 2006, quando un gruppo di antifascisti 
cercò di impedire una parata di Fiamma Tricolore; in quel- 
l'occasione furono arrestate una trentina di persone, accu- 
sate di “devastazione e saccheggio” (art. 419 c.p.), un reato 
che prevede pene dagli otto ai quindici anni di reclusione. 
Metà tra primo e secondo grado sono state assolte da ogni 
accusa, mentre per quindici è stata confermata la pena di 
quattro anni inflitta in primo grado con rito abbreviato. Nien- 
te morti né feriti.e pratica impossibilità di attribuire fatti spe- 
cifici agli imputati: eppure anni e anni di galera per un “rea- 
to collettivo”, cui basta aver “concorso”con condotte del tut- 
to estranee. 

Colpisce la violenza del potere che cerca di seppellire 
sotto imputazioni da tempo di guerra le manifestazioni di 
piazza, accollando a semplici partecipanti fatti per i quali 
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Bologna, ottobre 2005, 
Cofferati. fa sgomberare le 
baracche sulle rive del fiume 


Reno, dove si rifugiano pre- 


valentemente romeni clan- 
destini. 

Opera, provincia di Mila- 
no, dicembre 2006, 400 cit- 
tadini danno fuoco ad un 
campo rom regolarmente 
costruito, senza alcuna rea- 
zione da parte delle istituzio- 
ni. 


2007, numerose manifesta- 
zioni organizzate dai comitati 
di quartiere o direttamente 
dal sindaco, chiedono a gran 
voce più polizia e sostengo- 
no l'equazione immigrati = 
criminali. 

Pavia, settembre 2007, 
vengono cacciati dei rom ru- 
meni da una folla inferocita 
che urla “alle camere a gas”. 

Firenze, ottobre 2007, il 
sindaco Dominici fa un’ordi- 
nanza in cui si prevede l’ar- 
resto per chi sta ai semafori 
a lavare i vetri. 

Torino, ottobre 2007, vie- 
ne bruciato un campo rom. 

Per ultimo gli eventi roma- 
ni, con le reazioni del gover- 
no di centro-sinistra che, al 
completo, vota un decreto 
sicurezza terrificante, già 
analizzato nello scorso nu- 
mero di UN ed anche nel pre- 
sente. 

Che cosa sta accadendo 
in Italia? Che cosa c'è die- 


‘tro questo allarmismo sem- 


pre più crescente, questo 
odio razzista montante nella 


Le parole di Almunia sul- 
l’Italia alla fine dell’ultimo 
Eurogruppo avevano provo- 
cato la reazione di Prodi che 
- rivolto all Ue - aveva detto: 
«Lasciateci lavorare» 

Colpisce il fatto che un 
democristiano di antico cep- 


, po come Romano Prodi ab- 


bia risposto a Joaquin Almu- 
nia con cotanta secchezza e, 
soprattutto, che avesse ri- 
preso una frase del suo non 


. compianto predecessore. 


Il commissario Ue agli Af- 
fari economici e monetari, 
Joaquin Almunia, aveva, in- 
fatti, parlato di «ottime noti- 
zie» per quanto riguarda pa- 
esi come Italia e Portogallo 
che nel 2007 riporteranno il 
deficit sotto il 3%. «Ma - ave- 
va aggiunto - nonostante gli 
sforzi fatti finora siano molto 
positivi, in alcuni paesi c'è 
una sorta di rallentamento». 
In particolare «in Italia e in 
Francia sul fronte del deficit 


Milano, febbraio-marzo 


Il feticcio della sicurezza 


società che inneggia alle de- 
portazioni di massa, alla 
vendetta, che cosa c’è die- 
tro questo delirio fomentato 
da giornalisti criminali e ca- 
valcato da politicanti (com- 


preso Beppe Grillo) e politi- 


ci di “razza” (come Veltroni)? 

Sicuramente non è facile 
per gente come noi ripren- 
dersi da queste ondate, al- 
cune volte si ha la netta sen- 
sazione che se provi a con- 


trapporti pubblicamente, po- 


tresti rischiar grosso. 

Qualcuno ci prova, si or- 
ganizzano qua e là nella pe- 
nisola qualche presidio con- 
tro il razzismo dilagante, 
contro il decreto sicurezza e 
in solidarietà con i rom. Ma 
a dir il vero, sono molto poco 
frequentati. 

Ma uno sforzo è necessa- 
rio farlo, proprio in questa 
direzione. Così ben vengano 
questi presidi o anche inizia- 
tive come questa di UN, per 
cercar di reagire e riflettere 
insieme. 

Guardando l'elenco all’ini- 
zio dell'articolo, a cui man- 
cano sicuramente molte al- 
tre notizie, viene in mente 
che ci troviamo di fronte ad 
un concatenarsi di eventi 
non casuale. Sono troppi e 


strutturale non c'è alcun mi- 
glioramento per il 2008». 
Inoltre, aveva aggiunto Al- 
munia, «se tutti gli Stati 
membri che hanno avuto de- 
gli utili imprevisti (leggi: «te- 
soretto», ndr) li avessero 
usati interamente per il con- 
solidamento delle finanze 


pubbliche i risultati sul fron- 
te dei conti sarebbero stati 
certamente migliori». 


In altri termini, il governo 
italiano è accusato dalla 
tecnoburocrazia europea di 
aver “largheggiato” in occa- 
sione della Finanziaria 2008 
e, in altri termini, di non aver 
replicato la macelleria socia- 


le che aveva caratterizzato 
la finanziaria dell’anno scor- 


SO. 

È un fatto che il buon 
Almunia, come i suoi compa- 
gni di merenda, non deve 
fare i conti, come il nostro 
eroe, con un crescente scon- 
tento sociale, per un verso, 
e, se non bastasse, con un 


parlamento, ivi compresa la 


maggioranza, che più che 
mai sembra un circo eque- 
stre. . 

D'altro canto, è prassi 
consolidata l’alternare ad 


. una Finanziaria “pesante” 


una “leggera” tenendo fermo 
il principio che le leggi finan- 


‘ ziarie qualcosa ai lavoratori 


ed agli strati sociali a basso 
reddito devono, nel comples- 
so, togliere. 

Grazie ad alcune, mode- 


rate concessioni, ad oggi, il 


con | cittadini”. 


“sempre di più ia digono 


larghi strati di popolazione, 
appartenenti alle classi su- 
balterne. 

Non è un caso che l'estre- 
ma destra sta crescendo sul- 
l'onda di questi rigurgiti raz- 
zisti dal basso. Intervengono 
e sono tra i promotori di 
fiaccolate e manifestazioni. 
Sono in prima fila nell’orga- 
nizzare ronde e azioni puni- 


tive. Ed il tutto con il plauso 
sempre più esplicito di set-. 


tori di popolazione. Ormai 


possiamo vedere i loro ma-. 


nifesti anche in quartieri che 
prima erano off-limits per 
loro. 

Non penso che ci sia il 
fascismo alle porte, non ri- 
tengo che nessuna delle at- 


. tuali organizzazioni di estre- 


ma destra abbia la possibili- 
tà concreta di crescer a tal 
punto da ripercorrere la stra- 
da che fu intrapresa dal vec- 
chio partito di Mussolini. In 
Italia‘ ed in Europa, ancora 
non c'è una tale situazione 
di crisi e di contraddizioni, da 


spingere nuovamente ampli. 


settori sociali verso il fasci- 
smo. | | 
Ma ciò non vuol dire che 
la situazione sia meno gra- 
ve. Se sempre più giovani 


governo ha portato a casa il 
voto favorevole della sinistra 
“radicale”. 

Ad esempio, il ministro 
dell'ambiente Alfonso Peco- 
raro Scanio ha dichiarato, a 
proposito del voto finale: 
“Credo che tutti debbano va- 
lutare i singoli emendamen- 
ti, ma poi devono avere una 
lealtà rispetto al mandato 
che hanno avuto dagli elet- 
tori. Nessuno ha il diritto di 
sfilarsi da un impegno preso 
Di conse- 
guenza i Verdi non si sfile- 
ranno. 

Più significativamente, il 
segretario di Rifondazione 
comunista, Franco Giorda- 
no, leader del principale par- 
tito che ha organizzato la 
manifestazione del 20 otto- 
bre, afferma sempre a pro- 


posito del voto: “Non abbia- 


mo mani libere al contrario 
di Dini. Siamo impegnati ri- 


| spetto al Programma e. dia- 
‘mo sostegno alla Finanzia- 


ria”. 

© “Al contrario di Dini” que- 
st'affermazione è, a mio av- 
viso, fondamentale. La sini- 
stra radicale denuncia le 


manovre degli orridi centristi - 


ed in primo luogo del Rospo 
per far cadere il governo da 
destra e ne trae l’unica con- 


seguenza logica, il governo 


va comunque sostenuto. 


‘Quanto questa considerazio- 


ne sia condivisa dalla base 
sociale del PRC è tutto da 
vedere ma tant'è, il richiamo 


dei quartieri periferici entre- 


- ranno in contatto con i fasci- 


sti e si nutriranno di senti- 
menti xenofobi ed antisociali, 
se si moltiplicheranno i foco- 
iai razzisti e forcaioli, questo 
significa che si diffonderà 
sempre di più una mentalità 
ed una “cultura” fascistoide 
nella società. | 

Tutto questo è voluto dal 


potere che ne profitterà am- . 


piamente, con il centro-de- 
stra o il centro-sinistra. Non 
c'è bisogno di immaginare, è 
già davanti ai nostri occhi. Il 
disegno di uno stato “demo- 
cratico” sempre più autorita- 
rio, sempre più onnipotente, 


‘in. cui il potere esecutivo, 


prevarrà sempre di più sugli 
altri poteri, è presente. L’ipo- 
tesi di uno stato che restrin- 
gerà sempre di più gli spazi 
di libertà per le classi subal- 
terne, per gli individui e per 
il dissenso, è in atto. La re- 
altà di uno stato che, per te- 
nere il consenso, demolisce 
e distrugge le baracche dove 
si annida la miseria e la di- 
sperazione, esiste già. E 
questo lo fa e lo farà con il 
plauso della folla, che grida 
ed esige le espulsioni di 
massa e la caccia allo stra- 
niero; che vuole ed esige più 


Lasciateci lavorare! 


all'ordine ha sovente funzio- 


nato e Giordano ci prova per 
l'ennesima volta. 

A proposito di Dini, vale la 
penna di leggere quanto 
scrive “L'Unità” dell’11 bi; 


vembre: “Lamberto Dini, i 


fatti, ...continua a oe 
che dirà no a una manovra 
economica troppo «spen- 
dacciona» e rilancia. «Mi ri- 
servo fino all’ultimo il giudi- 
zio complessivo sulla Finan- 
ziaria... noi abbiamo le mani 
libere». 
l'eventualità del voto ne- 
gativo di Dini,.il centrosini- 
stra è pronto ad accogliere 
quasi tutte le sue richieste. 
Il nodo delle assunzioni dei 
precari della pubblica ammi- 
nistrazione, come ha spiega- 


-to il relatore Legnini, è stato 


sciolto accogliendo un 
emendamento del braccio 
destro di Dini Natale D’Ami- 
co, opportunamente modifi- 
cato. 

Non ci sarà una sanatoria 
indiscriminata: i precari con 
un contratto a termine do- 
vranno superare una sele- 
zione, mentre i co.co.co 
avranno diritto a un punteg- 
gio da far valere nei prossi- 
mi concorsi. Il punto è che 
Dini non si accontenta: sul 
tappeto, insiste, ci sono altri 
nodi. In primis quello del tet- 


to degli stipendi dei manager 


pubblici, al quale è totalmen- 
te contrario in nome della 
difesa della qualità nello Sta- 
to; quindi quello della coper- 


Per scongiurare. 


polizia e più carcere: 

E dato che questa opera- 
zione non deve esser lascia- 
ta alla destra, la sinistra la 
sta facendo propria. Così ab- 
biamo un Veltroni che un an- 
no va nelle baraccopoli afri- 


cane ad abbracciare i bambi- 


ni, l'anno dopo fa sgombe- 


rare quelle della città di cui 
è sindaco, con i bambini 


dentro. 
Così abbiamo Rifondazio- ` 
ne Comunista, che pur di 


-non lasciar cadere il gover- 


no, ci sta e vota, anzi grida 


-vittoria per il solo fatto che il 


decreto rispetterà le norma- 
tive europee e che saranno i 
giudici monocratici a ratifica- 
re le espulsioni. 

In poche parole, meglio 
che sia “la sinistra” a costru- 
ire lo stato autoritario piutto- 
sto che lo faccia la destra. 
Ma per chi sta in basso, cosa 
cambia? 

Per noi anarchici e liber- 
tari è un'ennesima dimostra- 
zione della natura del pote- 
re, ma anche una nuova bat- 
taglia da combattere, se pos- 
sibile non in solitudine ma 
cercando il più gran numero 
di alleanze necessarie. 


Riccardo Bonelli 


tura della norma che aboli- 
sce i ticket. Il relatore Legni- 
ni casca dalle nuvole: «Nes- 
suna copertura è stata pas- 
sata ai raggi x come quella. 
per l'abolizione dei ticket». 
Insomma, la Legge Finan- 
ziaria, oltre a non prevedere 
finanziamenti adeguati per il 


. rinnovo, in ritardo o in sca- 


denza, dei contratti dei pub- 
blici dipendenti non da ga- 
ranzie nemmeno per l’assun- 
zione dei precari mentre an- 
cora ci si scontra sul taglio 


‘delle retribuzioni dei mana- 


ger pubblici e il taglio dei 


‘costi della politica si è ridot- 
to ad un taglietto. 


Saremmo, quindi, di fron- 
te ad una finanziaria diniana. 
Fuor di celia, è chiaro che 
Dini ha reso un ultimo servi- 
zio alla maggioranza assu- 
mendosi l'onore e l'onere di 
bloccare le pur modeste con- 
cessioni che la cosa rossa 
aveva spuntato. | 

A breve conosceremo il 
testo definitivo e sarà possi- 
bile una valutazione più ap- . 
profondita dell’assieme del- 
la Legge Finanziaria ma già 


| oggi possiamo verificare co- 


me, e non è una grande sco- 
perta, dal dibattito parlamen- 


tare è sortito il solito mostri- 


ciattolo. 
Sul piano politico si trat- 
ta, di conseguenza, di lavo- 
rare perché lo scontento ge- 
nerico si trasformi in oppo- 
sizione e lotta. 
Cosimo Scarinzi 


| mezzi di persuasione.di 


. massa, in quanto manipola- 


tori di coscienze, hanno la 
loro parte di responsabilità 
nell’orientare la famigerata 
“opinione pubblica”, ammes- 
so che esista, a favore del- 


l'ondata di xenofobia e raz- - 


zismo che rischia di sommer- 
gerci. Per verificarlo abbia- 
mo provato a dare un’occhia- 
ta ai titoli comparsi sui quo- 
tidiani [*] italiani a proposito 
del recente delitto di Roma. 
Questo perché, per quan- 
to non sempre ne rispecchi- 
no fedelmente il contenuto, | 
. titoli degli articoli rappresen- 
tano per molti una fonte di 
informazione veloce e a vol- 
te anche l'unica. 
Ovviamente, visto lo spa- 
zio a disposizione, non si 
tratta di una ricerca sistema- 
. tica, ma crediamo comunque 
‘sia sufficientemente ro DPTR: 
sentativa. 
< =Wfatto è noto: il 30 otto- 
‘ bre scorso nella periferia di 
Roma una donna viene ag- 
gredita e ridotta in fin di vita, 
‘morirà dopo due giorni. Su- 
bito dopo viene arrestato un 
uomo accusato dell'omicidio. 


Una prima parte dei titoli 


fanno parte della tradizione 
legata alla “cronaca nera”, 
titoli ad effetto, meglio se 
macabri o violenti. 

“Tor di Quinto, il campo 
dell'orrore” (corriere della 
sera, edizione romana, 1); 
“Noi romani in gabbia per 
paura delle bestie (intervista 
a C. Verdone)” (il giornale, 2/ 
3); “Finisce in coma per le 


sevizie di un rom” (la stam-. 


pa, 2); ‘Massacrata e getta- 


ta in un fosso choc a Roma, 
arrestato romeno” (la repub- 
blica, 2/3); “Basta orrori, è 
emergenza nazionale (inter- 


Nell’Italia invasa dall'iste- 
ria securitaria, in realtà i re- 
ati continuano a diminuire: 


gli ultimi dati diffusi dal Mi-- 


nistero degli Interni dicono 
che tra il 1993 e il 2006, il 


numero degli omicidi, ma an- 


che quelli dei furti in appar- 
tamento e degli scippi si so- 
no più che dimezzati. Davan- 
ti a queste cifre, il brillante 
Rutelli non ha saputo rispon- 
dere di meglio che “il proble- 
ma è quello della percezio- 
ne della situazione della si- 
|. curezza” e quindi che in no- 
me di questa percezione è 
giusto approvare i provvedi- 
menti draconiani e liberticidi 
che il Governo Prodi si sta 
apprestando a varare nel 
pacchetto-sicurezza.. 
Quello che Rutelli non ha 
detto è che “la percezione 
della sicurezza” non provie- 
ne dal cielo e non è frutto 
dell'esperienza quotidiana 
delle persone, ma piuttosto 


il risultato di una ben calcola- 


ta operazione mediatica che 
ci vuole persuadere che vi- 
viamo in tempi bui e spaven- 
tosie che solo uno Stato mu- 
scoloso e feroce ci potrà di- 
fendere dai malvagi che ci 
assediano in ogni angolo. 
Nel lavaggio del cervello che 
ci fanno ogni giorno per far- 


ci credere alla necessità di. 


leggi ancora più repressive, 
la cronaca nera fa la parte 
del leone e non manca il 
caso del giorno destinato a 


Sbatti il (solito) mostro i in prima pagina 


Orrore informativo 


vista a W. Veltroni)” (a re- 
pubblica, 5); ‘ HOPON orrore” 
(il manifesto, 1). 

in alcuni casi, le sugge- 
stioni sono marcatamente 
esagerate. 


“Il manovale della Transil- 


vania fuggito dopo due con- 


danne per furto” (corriere 


della sera, 3), provate a pen- 
sare alla prima parola che vi 


‘viene in mente a proposito 


della Transilvania. “Stuprata 
e massacrata da un romeno: 
è in coma” (il giornale, 3), 
quando ancora non si è fat- 
ta una autopsia, per non dire 
un processo. 

Un secondo gruppo di ti- 


toli sono chiaramente indiriz- 
zati a diffondere un clima di 
insicurezza e di paura, spe- 
cialmente tra.i lettori più 
indifesi. 

“Ti ammazzano per stra- 
da” (libero, 1); ‘ 


‘Insicuri a 


casa nostra” (il mattino, 1); 
“Giovanna, poteva succede- 
re a ciascuno di noi” (il mes- 
saggero, 3); “La stazione 
dee paura: “Qui è un infer- 

™ (la repubblica, 2); “Mas- 
SS Gala alla fermata del tre- 
no. Roma sotto choc” (il se- 


colo d'italia, 4/5); “Il marito 


disperato: “lo sapevo, lo te- 


 mevọ” (il messaggero, 2). . 


Un terzo gruppo ha inve- 


ce lo scopo di suggerire le 
risposte che la società do- 
vrebbe dare per contrastare 
il ripetersi di casi del gene- 
re. 

“Espulsioni rapide, via al 
decreto legge prodi: sulla si- 
curezza scelta unanime” 
(corriere della sera, 4/5); 
“Fine della tolleranza” (il 
messaggero, 1); “Alemanno: 
“tolleranza zero verso lille- 
galità e controllo del territo- 
rio” (il messaggero, 30); “Se 


non fossi un uomo di stato mi. 


farei giustizia con le mie 
mani” (la repubblica, 3); 
“massima severità” (secolo 
XiX, 1); “Sicurezza sociale, si 
può fare di più” (l’unità, 6). 
Grande spazio, visto il 
momento nel quale il fatto è 
avvenuto, viene dato alla 
polemica politica che non ha 
scrupolo ad esercitarsi su un 
corpo ancora caldo. 
“Violenza a Roma, una 
mezza legge diventa decre- 
to” (europa, 1); “Il sindaco 
scopre l'intolleranza: “troppi 
criminali” (il giornale, 2); 
“Questa corsa ai ripari è tar- 
diva. E sa di beffa” (libero, 
2); “Stato debole e intolle- 
ranza” (opinione delle liber- 
tà, 1); “Conta di più la sicu- 
rezza O il festival del cine- 


ma?” (padania, 9); “Sicurez- 


za, Veltroni impone il decre- 
to” (il sole 24 ore, 16); “Vitti- 
ma della cecità politica” (il 
tempo, 1). 

Nei giorni immediatamen- 


| te successivi, come sempre 


accade in questi casi, i toni ` 


beceri si stemperano (anche 
se non del tutto) e prevalgo- 
no i titoli più “moderati”, an- 
che se continuano sulla stes- 
sa falsariga descritta sopra. 

Da questa veloce scelta si 
può facilmente immaginare il 
quadro che si sono fatti i let- 
tori più pigri riguardo a quan- 
to accaduto: si è trattato di 
un omicidio particolarmente 
efferato (del resto il presun- 
to colpevole è un rom o un 
romeno...), che si inserisce 
all'interno. di una situazione 
sociale particolarmente de- 
gradata (le città insicure) e 
che la soluzione è solo quel- 
la di aumentare la repressio- 
ne, la cosiddetta “tolleranza 
Zero. 

Per finire va sottolineato 
che le prime notizie sull’ag- 


. gressione, pubblicate il 31 


ottobre solo da alcuni quoti- 
diani, riportavano la notizia 
in modo molto scarno, forse 
perché, in un primo momen- 
to, sembrava che la vittima 
fosse “probabilmente una 
rumena” (corriere della sera, 
31/10/2007) o “probabilmen- 
te una nomade” (la repubbli- 
ca, 31/10/2007). | 

Ogni altra parola è super- 
flua. 


Nota 

[*] | titoli, tra virgolette, sono 
tutti ricopiati dai quotidiani del 1 
novembre 2007, dopo il titolo, tra 
parentesi il nome della testata e 
la pagina 


catalizzare l’interesse mor- 
boso dei telespettatori, per 
cui l'omicidio di Perugia 
prende il posto dell'omicidio 


. di Garlasco che a sua volta 
‘aveva preso il posto di quel- 


lo di Cogne... 

Ci sono casi, però, che 
durano poco e che sparisco- 
no rapidamente dai giornali 
e dai tg. Com'è successo 
con Angelo Spagnoli, 52 an- 
ni, ex ufficiale dell'Esercito e 
tiratore scelto, che la sera 
del 3 novembre a Guidonia 
ha seminato il terrore, spa- 
rando tra la folla, dalla sua 
abitazione e si è arreso a po- 
lizia e carabinieri dopo due 
ore e dopo aver ucciso Giu- 
seppe Di Gianfelice e aver 
ferito altre otto persone, di 
cui tre in gravi condizioni. 
Tutto era cominciato intorno 
alle 19, quando Giuseppe Di 
Gianfelice, sua moglie e sua 


figlia hanno visto delle fiam- 


me sul terrazzo di un appar- 
tamento, ed hanno iniziato a 
suonare ai citofoni del palaz- 
zo per avvisare del pericolo. 
Non potevano sapere che ad 


appiccare il rogo sul balco- . 
“ne con delle taniche di ben- 


zina era stato Spagnoli. 
L'uomo ha urlato ai tre di far- 
si i fatti loro e ha iniziato a 


Una cronaca 


sparare: ha colpito Giusep- 


pe Di Gianfelice e sua mo-. 


glie, mentre la figlia si è sal- 
vata per un soffio. | tre sono 


. stati solo i primi bersagli del 


cecchino, che si è accanito 


contro passanti, forze del- 


l'ordine e sanitari intervenu- 
ti per soccorrere i feriti, ha 
persino sparato a due bam- 
bine di 4 e 5 anni, sorelle, 
che si trovavano in auto con 
i genitori. 

` Quando dopo 2 ore i re- 
parti speciali dei Carabinieri 
sono riusciti a catturarlo, 
hanno trovato nella terrazza 
della sua abitazione una sor- 
ta di bunker circondato da fi- 
lo spinato, sacchi di sabbia 
alternati a barili di benzina e 


postazioni per sparare e per 


accedervi una serie di trap- 
pole esplosive (ne sono sta- 


te contate ben dieci). S'è 


scoperto anche che Spagnoli 
stava solo effettuando una 
sorta di prova di un lancia- 
fiamme artigianale che ha 
fatto divampare un incendio 
nel balcone della sua casa, 


che si trova proprio sotto il 


bunker che aveva costruito, 
facendo accorrere alcuni au- 
tomobilisti che casualmente 
passavano di là. Tra questi 


proprio.la vittima, Giuseppe 


dimenticata 


Di Gianfelice, che viste le 


fiamme si era preoccupato di 
fermare lauto e correre a 
vedere se quell'uomo in bal- 
cone avesse bisogno di aiu- 


‘to. Ma dopo il primo scam- 


bio di battute l’uomo è stato 
centrato in fronte dall'ex uffi- 
ciale. 

È venuto fuori anche che 
Spagnoli aveva regolarmen- 
te denunciato le armi ed era 
in possesso di un regolare 
porto d’armi. Per quanto, in- 
fatti, l’uomo fosse stato con- 
gedato dall’Esercito per non 


meglio precisati “problemi 


psichici” era stato l’Ospeda- 
le Militare del Celio ad aver 
rilasciato il certificato medi- 
co necessario per il rilascio 


del porto d’armi. 


A questo punto, il caso del 


- Capitano Spagnoli è sparito 


immediatamente dalle cro- 
nache: era un po’ troppo im- 


barazzante spiegare che lo 
Stato che dovrebbe proteg- 


gere i suoi cittadini non esi- 
ta a lasciare in giro armato 
fino ai denti un tiratore scel- 
to (cioè un assassino profes- 


- sionista particolarmente be- 


ne addestrato) psichicamen- 


te instabile. D'altra parte, in 


Italia avere un porto d’armi 
è sempre più facile. Una 


semplice serie di circolari mi- 
nisteriali durante l'ex Gover- 
no Berlusconi ha infatti 
“snellito” le procedure per 
avere un porto d'armi “per di- 
fesa personale” e solo tra il 
2001 e il 2005 sono aumen- 


tati di quasi il 70% i porti 


d'arma rilasciati. Hanno rin- 
graziato le industrie produt- 
trici di armi leggere che con 
la diminuzione del numero 
dei cacciatori stavano ini- 


ziando ad andare in crisi. Nel . 


frattempo, la vita di tutti noi 
è diventata un po’ più insi- 
cura (davvero...): la diffusio- 
ne delle armi da fuoco è in- 
fatti proporzionale all’au- 
mento dei crimini violenti, 
particolarmente di quelli che 
si consumano in ambito fa- 
miliare o dovuti a crisi men- 
tali (Come nel caso Spagno- 
li). E non è un caso che men- 


tre le statistiche dicono che 


in Italia stanno diminuendo 
tutte le tipologie di omicidi le- 
gati alla criminalità, stanno 
aumentando gli omicidi fa- 
miliari che nel 2006 hanno 


raggiunto la cifra record di . 


192 vittime, la metà delle 
quali uccise con “armi rego- 


larmente detenute”. Come. 
quelle del Capitano Spagno- 


Ii; robertino 


Pepsy 


umanità nova 


© VERONA: GIOVANNI 
DOMASCHI, UN 
ANARCHICO DEL 
NOVECENTO — 


L'Istituto veronese per la 
storia della Resistenza e 
dell'età contemporanea e la 
Biblioteca Giovanni Domaschi 
- spazio culturale anarchico 
presentano il volume Le mie 
prigioni e le mie evasioni. 
Memorie di un anarchico 


‘veronese dal carcere e dal 


confino fascista, a cura di A. 


‘ Dilemmi, Cierre edizioni 


2007. Ne parlano: Maurizio 
Antonioli, docente di Storia 
contemporanea presso: 
l'Università di Milano; 
Andrea Dilemmi, curatore 
del volume. 

Venerdì 23 novembre, ore 18 
via Cantarane 26. 


Ç TERNI: RAGIONE 
E RIVOLUZIONI 
IN EUROPA 


Biblioteca Comunale di Terni, 
Istituto Italiano per gli 
Studi Filosofici, Dipartimen- 
to di Filosofia e Comunica- 
zione dell'Università degli 
Studi di Cassino, Centro 
Studi "Franco Fortini" | 
dell'Università degli Studi di 
Napoli l’Orientale, Circolo 
Libertario Ternano "Carlotta . 
Orientale" presentano 
"Memorie della pace perpe- 
tua - Ragione e rivoluzioni in 
Europa" 
Le radici libertarie del 
comunismo 
Giov. 29/11/2007. Biblioteca 
Comunale di Terni ore 10,30 
- 13,30: Giuseppe Gozzini F. 
M. Dostoevskij: I demoni; 
Marianna Angelone Brevi 
note sul conflitto tra Marx e 


Bakunin. Ore 16 - 19: Tiziano 


Antonelli I programmi 
anarco-comunisti dell'Otto- 
cento; Maria Matteo Emma. 
Goldman: gli anarchici nella 
rivoluzione russa; “Gli spazi 
inabitati che il comunismo 
desolò"”. 


Giov. 13/12/2008 Biblioteca 


Comunale di Terni ore 10,30 
- 13,30: Marco Celentano 
Anarchismo e democrazia: il 


‘ dibattito tra Errico Malate- 


sta e Saverio Merlino; 
Claudio Venza Rivoluzione e 


| libertà: Durruti nella Spagna 
del 1936. Ore 16 - 19: 


Edoarda Masi Mao, un. 
monaco nella rivoluzione 
culturale?; Carlo Laurenti 
Taoismo e anarchismo in Cina 
Contatti: Elisabetta Almado- 
- responsabile Eventi 
Culturali bct- tel. 0744 
549065 - email: elisabetta.al 
madori@comune.terni.it 
sui prossimi numeri il resto 
del programma che dura sino 
a gennaio 


UMANITÀ NOVA 


DK IGIENE MENTALE E 
LIBERO PENSIERO 


Igiene mentale e libero 
pensiero - Sul controllo 
sociale della psichiatria, 
pagg. 98, euro 7,50. 

Questo libro raccoglie parte 
del materiale presentato a 
Rimini il 12, 13, 14 maggio 
2006 durante il convegno 
intitolato "Libertaria-Mente: 
Igiene mentale? Libero 
pensiero! ", organizzato da 
Zona temporaneamente 
libertaria. 

I convenuti hanno voluto 
affrontare il problema dei 
soprusi, del controllo sociale 
della psichiatria sia nelle 
istituzioni totali che nella 
metamorfosi in cui le 
osserviamo dilagare. L'incon- 
tro è stato voluto con la 

Speranza di potere contribu- 
ire nel suo piccolo alla 
elaborazione di idee e 
strumenti di auto-aiuto, 
affinché si estendano 
Sempre più, sia pure nella 
impari contrapposizione al 
“controllo”, alla logica del 

"contenimento" del pensiero, 

operata troppo spesso dalla 

psichiatria. | | 

Persone diverse per idee e 

vissuto, hanno diffuso in 

questa occasione la medesi- 
ma luce di rifiuto dell'autori- 
tà e della gerarchia medica, 
psichiatrica e educativa: 
l'autorità e il "contenimento" 
non sono la soluzione dei 
problemi relazionali, ma solo 
soluzioni della gestione del 
controllo del potere. Un 
potere e un governo della 
società che è troppo spesso 

avverso all'essere umano e 

alle sue pulsioni vitali, troppo 

infine nemico dell'intero 
genere umano; un potere che 
sta pregiudicando l'esistenza 

di tutti gli esseri viventi. 

Richieste ad AUTOGESTIO- 

NE, Casella Postale 17127, 

20170 Milano; e-mail 

<zeroinc@tin.it>. 

Versamenti sul Conto 

Corrente Postale 14238208 

intestato ad AUTOGESTIO- 

NE, 20170 Milano, specifi- 

cando la causale, 


I JKPARMA: LIBERO 
PENSIERO 


Parma sabato 8 dicembre: 
giornata del libero pensiero. 
A partire dalle ore 16,30 
presso la Sala Civica di via 
Argonne incontro/dibattito 
sulle tematiche religiose, 
esposizione di materiale 
informativo e a seguire cena 
di finanziamento. 


L'occasione servirà anche per. 


raccogliere fondi per 
Umanità Nova. 
Info: 3495861366 


MILANO 
A Milano, l'adesione allo 


‘Sciopero generale e la par- 


tecipazione alla manifesta- 
zione contro finanziaria e 
precariato ha avuto riscontri 
soddisfacenti, in un momen- 
to così difficile. 

Risultati differenti si sono 
avuti nei diversi settori per 
quanto riguarda l'adesione 
allo sciopero: le metropolita- 
ne circolavano abbastanza 
regolarmente, ma nei mezzi 
di trasporto in superficie 
hanno scioperato almeno un 
terzo dei lavoratori, secondo 
i dati aziendali, mentre i sin- 
dacati extraconfederali par- 
lano di un buon 50%. 

Comunque a Milano basta 
uno sciopero annunciato per 
bloccarla totalmente; la zona 
intorno alla nuova fiera era 
completamente bloccata, per 
non parlare delle varie tan- 
genziali dove, in alcuni casi, 
hanno dovuto aprire le bar- 
riere di pedaggio. 

Almeno quindicimila per- 
sone hanno partecipato alla 
manifestazione che ha attra- 
versato il cuore della città, 
da largo Cairoli a Piazza 
Duomo. Molti striscioni e 
bandiere delle varie sigle del 
sindacalismo di base erano 
presenti, pochi erano invece 
gli striscioni aziendali. 


Sicuramente si notavano . 
i lavoratori e le lavoratrici. 


delle aziende in lotta: gli 


operatori della Wind e delle 


Vodafone stanno combatten- 
do contro l’eternalizzazione 


portata avanti dalla loro diri- 


genza, con il rischio della 
perdita del posto di lavoro. Il 
call strike sembra che abbia 
funzionato. Dalle 9 alle 11 le 
linee telefoniche di questi 
due call center sono state 
intasate e quindi inattive. 
Erano presenti anche le 
maestranze della Scala in 
lotta per l’integrativo. L'or- 
chestra diretta dal grande 
Daniel Barenboim non ha 
potuto suonare il “Requiem” 
di Verdi in serata alla Scala, 
poiché i lavoratori di questo 
famoso teatro si sono rifiu- 
tati di lavorare. L’alta bor- 
ghesia cittadina si è molto 
arrabbiata e sembra che il 
teatro abbia perso circa 150 
mila euri, dovendo anche 
rimborsare i biglietti. Le pa- 
gine milanesi dei maggiori 
quotidiani italiani hanno par- 
lato solo di questo, senza dir 
nulla della manifestazione. 
| Erano presenti anche pic- 
coli gruppetti di lavoratori 
d'aziende dove i sindacati di 
base non sono mai entrati, in 
cui c'è ancora il dominio di 
Cgil-Cisl-Uil. Queste realtà 
erano poche, ma sicuramen- 


te è un processo interessan- 


te, giacché denota le possi- 
bilità del sindacalismo extra- 
confederale di entrare nelle 
roccaforti dei sindacati go- 
vernisti. 7 
Non possiamo sicuramen- 
te dimenticarci la presenza, 
alla manifestazione, di pa- 
recchi studenti delle superio- 
ri, dei ragazzi di alcuni cen- 
tri sociali, come il Vittoria e 


il Cantiere. 


Presenti anche i precari, 
anche con il loro magazine 
City of Gods, che non solo 
racconta le lotte dei precari, 


-ma cerca'di scardinare i 


Meccanismi contemporanei 


Sciopero generale 


di produzione e circolazione 
dell’informazione. 

Per finire sicuramente è 
da sottolineare il carattere 
unitario dello sciopero gene- 
rale promosso da tutte le si- 
gle del sindacalismo di base. 
Speriamo che continui que- 
sta collaborazione tra le di- 
verse sigle e che si tramuti, 
al più presto, in un rapporto 
più stretto. Non siamo degli 
ingenui, sappiamo delle dif- 
ficoltà di collaborare tra si- 


gle fortemente caratterizza- 
te e concorrenziali, ma sap- 
piamo anche dell’importan- 
za, per incidere tra i lavora- 
tori, di un percorso unitario 
tra i diversi sindacati di base. 
Per questo motivo ritengo 
sconveniente alcuni compor- 
tamenti tenuti nella nostra 
realtà: scontrarsi per chi sta 
alla testa del corteo, piutto- 
sto che publicizzarsi indivi- 
dualmente negli annunci alla 
radio collettivi, è quantome- 
no di cattivo gusto. Non aiu- 
ta il lavoro del sindacalismo 
di base tra i lavoratori e ri- 
tengo che sia importante che 
i compagni sviluppano la ca- 
pacità di collaborare, quan- 
do ci sono le condizioni, an- 
che con chi aderisce a sigle 

differenti dalla propria. 
Fabrizio Portaluri 


VENEZIA 

Per i lavoratori dell’aero- 
porto di Tessera, organizza- 
ti con le RdB-Cub, la mobili- 
tazione del 9 novembre era 
iniziata in realtà da alcuni 
giorni, con scioperi e blocchi 
dello scalo veneziano. Lo 
sciopero generale per loro è 
stata la conclusione di una 
dura settimana di lotta che, 
venerdì, ha visto scendere in 
campo altre categorie: a par- 
tire dai colleghi dei lavoratori 
dei trasporti pubblici che, sia 
in terraferma sia in laguna, 
hanno praticamente paraliz- 
zato il servizio Actv. Quindi 
consistenti le adesioni nella 
scuola, nella sanità e negli 
enti pubblici, compresa la 


Regione Veneto. Il corteo 
| regionale previsto in parten- , 
za nella mattinata dalla sta- 


zione S. Lucia di Venezia, ha 
visto affluire molte centinaia 
di lavoratori, lavoratrici, stu- 


denti e attivisti della sinistra 
antagonista, anarchici inclu- 
si. Presente anche una folta 
rappresentanza della Cub di 
Vicenza con le bandiere NO 
Dal Molin. Intanto a Cà Far- 
setti, un centinaio di precari 
del loro Coordinamento au- 
fonomo ha bloccato con 
un picchetto l'ingresso del 
Comune. Dalla stazione, con 
un certo ritardo, è partita la 
principale manifestazione 
dietro gli striscioni e le ban- 


diere della Cub, delle Rab, 


dell’Unione Inquilini, mentre 
gli studenti medi e i Disob- 
bedienti sono rimasti da soli, 
dopo un loro vano tentativo 
di fermare il corteo dei lavo- 
ratori, nella stazione semide- 
serta dove hanno bloccato 
alcuni binari per protestare 
contro la decisione di Treni- 
talia di non far partire dalla 
stazione di Padova i loro 
compagni che volevano rag- 
giungere Venezia autoridu- 


cendosi il costo del biglietto. 


Uno spezzone dei Cobas- 
Scuola, .diviso sul da farsi è 
invece, rimasto sul Ponte 
degli Scalzi. Il corteo dei la- 
voratori si è quindi concluso, 


senza problemi, sotto Palaz- 


zo Balbi, sede della giunta 
regionale, presidiata dalle 
forze dell'ordine, dove è 
giunta anche una barca im- 
bandierata; mentre a fine 
mattinata i Disobbedienti e 
gli studenti superstiti hanno 
terminato la loro protesta re- 
candosi in campo S. Gere- 
mia sotto la sede regionale 
Rai, nell'estremo tentativo di 
fare notizia, dopo aver sbat- 
tuto la faccia contro l’autono- 


mia (quella vera) dei lavora- 


tori. 
UN reporter 


TRIESTE | 
Nonostante la fitta pioggia 
caduta incessantemente fino 
a metà mattinata anche a 
Trieste si è scesi in piazza 
per lo sciopero generale del 
sindacalismo di base. Al po- 
sto del previsto corteo (sal- 
tato appunto per il tempo 


avverso) si è tenuto un nu- 


trito sit-in nella centrale piaz- 
za della Borsa. 


Presenti con striscioni e 


bandiere tutti i sindacati di 


base presenti a livello regio- 
nale (Rdb-Cub, Cobas, Usi- 
Ait, Sdl), varie associazioni 


e organizzazioni politiche 


solidali e studenti. Presenti 
anche alcuni venditori ambu- 
lanti senegalesi in lotta per 
non essere cacciati dal mer- 
cato di Ponterosso. 

Negli interventi al micro- 
fono sono state ribadite le 
ragioni della giornata di lot- 
ta e la solidarietà ai manife- 
stanti contro il Dal Molin a 


Vicenza e a tutti i comitati 
popolari che si battono con- 


-tro le basi militari e le grandi 


opere. Ha preso la parola 
anche un compagno dell’Os- 
servatorio contro i CPT che 
ha parlato della situazione 
del campo d’internamento di 
Gradisca. In piazza anche 
compagn* anarchici di Trie- 
ste e Pordenone con bandie- 
re, striscione “le spese mili- 


tari ci mangiano i salari”, 


volantinaggio e diffusione di 
UN. Ottima l'adesione allo 
Sciopero nel settore traspor- 
ti dove a Trieste ha incrocia- 
to le braccia quasi un lavo- 
ratore su due e nelle ferro- 
vie con il 20% di convogli 
soppressi. | 

Non si hanno notizie del- 
l'adesione negli altri settori. 

La giornata del 9 novem- 


bre se da un lato ha ricon- 


fermato la presenza ormai 


. consolidata del sindacalismo 


di base nei nostri territori 


dall'altro ha evidenziato la. 


difficoltà di espandersi dello 
stesso al di fuori dei classici 
settori di presenza (traspor- 
ti, scuola, enti locali, sanità, 
vigili del fuoco e addetti alle 
telecomunicazioni). Un di- 
scorso da approfondire per 
le prossime mobilitazioni. 

| f. 


GENOVA 
Un corteo di circa 1.500 


persone ha animato la sca- 


denza dello sciopero gene- 
rale, percorrendo le vie cen- 
trali della città. Nel comples- 
so una partecipazione supe- 
riore alle aspettative. Buona 
anche la presenza anarchi- 
ca e libertaria: circa un cen- 


| tinaio di compagni suddivisi 


tra lo spezzone dell’U.S.I. 
Liguria (che è stata tra le or- 


ganizzazioni promotrici del- 
la manifestazione) e un’altro 
spezzone raccolto dietro uno 
striscione che recitava “La- 
vorare stanca”. Qualche con- 
siderazione sulla composi- 
zione del corteo: in grande 


‘maggioranza lavoratori e 


precari, poco visibile la par- 
tecipazione dei centri socia- 
li, molto pochi gli studenti. 
Un corteo dunque pretta- 
mente “sindacale” con tutto 
ciò che questo significa, nel 
bene e nel male. Una confer- 
ma che i lavoratori hanno 
mal digerito l'ennesima stan- 
gata del governo Prodi e l’at- 
teggiamento sempre più col- 
laborativo dei sindacati di 
Stato (significativa, anche se 
non eclatante, la partecipa- 
zione di iscritti CGIL), una 
conferma però anche della 
difficoltà a costruire un vasto 
schieramento di opposizione 
sociale che superi i partico- 
larismi e le contingenze (si- 
gnificativa la quasi totale 
assenza degli studenti medi 
che pur - non molto tempo fa 
- sono scesi in piazza in gran 
numero contro le politiche 
governative nella scuola). In 
definitiva questa giornata di 
lotta ha marcato un punto 
fermo da cui ripartire, ren- 
dendo esplicite sia le difficol- 
ta del percorso che ci aspet- 
ta, sia le potenzialità che si 
aprono. Non è molto, ma è 
già qualcosa... cal 

| G.B. 


TORINO 

Il percorso che ha portato 
in Piemonte allo sciopero del 
9 novembre non è stato, ma 
è la regola, facile. 

AI centro dell’attenzione, 
infatti, era il comportamento 
che avrebbe assunto il 
“Fronte del NO”, in altri ter- 
mini l’area di lavoratori e 
delegati, in gran parte ade- 
renti alla sinistra CGIL che si 
era speso nel corso del re- 
ferendum sul protocollo del 


23 luglio, appunto, per il NO. 


Da questo punto di vista, 
almeno a valutare dalla com- 
posizione del corteo, non vi 
sono stati significative rottu- 
re con la disciplina sindaca- 
le. Bisogna, d'altro canto, 


tener conto del fatto che vi 


erano stati, nelle settimane 


«precedenti, due scioperi 


FIOM. 

Il corteo, se si fa una com- 
parazione con l’analogo 
sciopero dell’anno scorso; è 
stato comunque di una con- 
sistenza assolutamente sod- 
disfacente per quanto riguar- 
da il settore sindacale (CUB, 
Confederazione Cobas ed 
SdL Intercategoriale che so- 
no i tre sindacati alternativi 
con un apprezzabile radica- 
mento nella regione). 

Oltre che da Torino, Pine- 
rolo, Collegno ed Ivrea, con- 
sistenti spezzoni di manife- 
stanti sono giunti da Ales- 
sandria e Novara e, accanto 
alla tradizionale presenza di 
lavoratori del settore pubbli- 


rune» 


Anche questa è fatta. 
Questo l’intercalare tipico di 
Giuseppe Il d'Austria (alme- 
no nel film Amadeus di Milos 
Forman) alla composizione 
di ogni grana di corte dovuta 
alle intemperanze del giova- 
ne Mozart. E accompagnava 
la. frase fregandosi le mani 
(mi sembra di ricordare) in 
segno di soddisfazione. An- 
che noi potremmo riprende- 
re questo dire, conclusa la 
giornata di lotta del 9 novem- 
bre con tutta la lunga prepa- 
razione da cui è stata prece- 
duta. Si vorrebbe, in casi 
come questi, stendere un bi- 
lancio e proporre indicazioni 
derivate. Essendo il mio giu- 


dizio altalenante tra foschi 


presagi e caute speranze, mi 
limito ad alcune considera- 
zioni: 
1) Lo sciopero e la sua 
indizione: Lo sciopero era 
necessario, una risposta ob- 
bligata ai giri di vite di gover- 
no e imprenditori ed ai futuri 
attacchi alle condizioni di la- 
voro e di vita della working 
class. Una critica dura e sen- 
za appello alla politica ne- 
fanda e subalterna dei sin- 
dacati di stato. Un segnale 
preciso a coloro che (forse 
ingenuamente, ma anche 
questa attenuante ha i gior- 
ni contati) continuano a far 
mostra di credere e a propa- 
lare l'assurdità di una Cgil 
‘riorientabile” su posizioni di 
classe. Una lezione, questa 


(dell’irriformabilità cigiellina) 
che sembrano aver colto set- 
tori del sindacalismo di base 
e della sinistra ex-rifondazio- 
ne tradizionalmente inclini a 
“dialogare” con una presun- 
ta sinistra confederale. L’in- 
dizione unitaria dello sciope- 
ro e l'adesione pressoché 
unanime di tutta l’area poli- 
tico-sociale estranea (alme- 
no formalmente) al teatrino 
istituzionale, hanno rappre- 
sentato un elemento relati- 
vamente nuovo e sicuramen- 
te positivo. 

2) L'adesione allo sciope- 
ro e le manifestazioni: La 
Cub dichiara oltre due milio- 
ni di scioperanti e 400.000 
manifestanti. Anche dimez- 
zate (doverosamente e rea- 
listicamente, viste certe atti- 
tudini autoesaltatorie) que- 
ste cifre rappresentano un 
elemento non trascurabile, 
visto il sistematico boicottag- 


gio dei mass-media che, “im- -` 


pegnati” col problema sicu- 
rezza e con la caccia al rom, 
hanno dato notizia dello 
sciopero (derubricato ad agi- 
tazione nei trasporti, servizi 
e pubblico impiego) solo in 
quanto possibile causa di 


disagi nei trasporti. Soprat- 
tutto la presenza in piazza 
(che poi è il dato più certo e 


rappresentativo del livello di. 


coscienza espresso) merita 
riflessione, anche e princi- 
palmente per la composizio- 
ne sociale dei manifestanti: 
molti di più i lavoratori (sta- 
bili o precari che fossero) ri- 
spetto ad altre categorie re- 
centemente e massiccia- 
mente impegnate in lotte 
settoriali contro le politiche 
governative (studenti, ma 
anche movimenti ambienta- 
listi e antimilitaristi). 

3) Quest'ultimo elemento 
induce a considerazioni am- 
bivalenti. Da un lato, la buo- 
na partecipazione di lavora- 
tori in senso stretto, confer- 
ma il consolidarsi di un’op- 
posizione attiva alle vessa- 
torie politiche imprenditorial- 
governative e al benevolo 
avvallo confederale, sedi- 
mentando l'opposizione se- 
mi-passiva del rifiuto della 
truffa dei fondi pensione e 
del blocco (astensione-no) 
che nei fatti ha respinto l’ac- 
cordo sul welfare. Dall’altro 


però, la non altrettanto buo- . 


na partecipazione di altri set- 


tori antagonisti sembra indi- 


care un misconoscimento. 


del carattere prevalentemen- 
te politico dello sciopero (0 
quantomeno dell’articolazio- 
ne delle piattaforme che am- 


‘ bivano ad investire tutto l'an- 


tagonismo sociale) e la sua 
derubricazione (nel conscio 
o nel subconscio di molti) ad 
agitazione generalizzata sì, 
ma inerente nella sostanza 
la condizione del lavoro sa- 
lariato e delle sue propaggi- 
ni. Un limite di. comprensio- 
ne o di capacità di comuni- 
cazione? Oppure, un’insuffi- 
cienza contingente o un limi- 
te strutturale del sindacali- 
smo di base e conflittuale? 

4) Concludo su quest’ul- 
timo interrogativo. Il sindaca- 
lismo di base, autorganizza- 
to e conflittuale (con tutte le 
varie graduazioni di attribu- 
zione di queste caratteristi- 
che) è ormai da parecchi 
anni una realtà consolidata 
e importante. Però non de- 
colla, anche se cresce lo fa, 
da anni, lentamente e co- 
munque non supera limiti nu- 
merici che lo collocano in 
una nicchia di minoranza del 
movimento sindacale com- 


Anche questa è fatta 


plessivo. Di più: nonostante 
le enunciazioni di principio e 
le belle intenzioni, non rie- 
sce nelle sue battaglie (e 
quest'ultimo sciopero lo con- 


ferma) ad apparire rappre- - 


sentativo di una conflittualità 
sociale variegata e frasta- 
gliata. Allora la domanda che 
conviene porsi - in maniera 


anche molto cruda - è: sia- 


mo solamente di fronte ai li- 
miti di una dirigenza e di un 
ceto militante formatisi alla 
vecchia scuola sindacal-ver- 
tenziale (fabbrichista e/o ca- 
tegoriale) e, sostanzialmen- 
te, maturi per il pensiona- 
mento? Oppure i limiti sono 
quelli della forma-sindacato 
tradizionale (legata ad una 
precisa fase dello sviluppo 
capitalistico) che autorganiz- 
zazione e sindacalismo di 
base hanno ereditato e in- 
troiettato? 

Scusandomi per l'estrema 
semplificazione, penso che 
su quest'ordine di problemi 


(come direbbe un caro e no-. 
to compagno) valga la pena. 


di riflettere. Lo sciopero te- 
sté concluso ce ne dà il de- 
stro. Walter Kerwal 


Doo ; 
co non sono mancati gruppi 
di operai della Fiat e della 


altre maggiori aziènde. 
Ad una prima valutazione, 


pare evidente che il radica- 


mento del sindacalismo di 
base in Piemonte è in cresci- 
ta. 

Meno nutrita rispetto al- 
l’anno scorso, ma comunque 
più che dignitosa, la presen- 
za dello spezzone No Tav a 
riprova che il rapporto fra 
questo movimento ed il sin- 
dacalismo di base è reale e 
tiene nel tempo. 

Va riconosciuto, invece, 
che la presenza degli stu- 
denti è stata abbastanza 
modesta. Se questo dato 
può essere considerato se- 
condario a fronte del buon 
risultato per quel che riguar- 
da la presenza dei lavorato- 
ri e delle lavoratrici credo 
però segnali una difficoltà 
sulla quale sarà opportuno 
ragionare con calma. 

Una considerazione a 
parte va fatta sul tentativo di 
caratterizzare fortemente il 
corteo sul tema del precaria- 
to. E vero che lo spezzone 
di testa era costituito da pre- 
cari ma è anche vero, alme- 
no a mio parere, che il cor- 
teo stesso esprimeva bene 
la tradizionale composizione 
tecnica e politica della clas- 
se — lavoratori organizzati 
per aziende e categorie - ma 
non raccoglieva a sufficien- 
za l'universo del lavoro pre- 
cario nella sua ricchezza e 
complessità. E evidente che 
la capacità di porsi'in rela- 
zione con i co.pro.co. E con 
le mille figure del lavoro ati- 
pico non si gioca in una gior- 
nata così come non è facile 

intercettare il mondo degli 


immigrati ma è anche vero 
che su questi terreni andrà 
calibrata, nel prossimo pe- 
riodo, l'iniziativa. 

CMS 


FIRENZE 


A Firenze la manifestazio- 
ne per lo sciopero generale 
del 9 novembre ha visto la 
presenza di circa 4000 per- 
sone. Presente uno spezzo- 


ne anarchico e libertario 


composto da compagn* del- 
l'USI, del Circolo Anarchico 
Fiorentino, del Kronstadt to- 
scano e da altre individuali- 
tà. Per le vie fiorentine in for- 
ze il sindacalismo di base 


con i Cobas, con all’interno 


numerosi immigrati/e, la 


CUB e l'SDL. Presenti anche 


i centri sociali fiorentini, va- 
rie realtà autorganizzate di 


lotta e alcune forze politiche. 


dell'arcipelago antagonista e 
anticapitalista. 

Alex del Kronstadt 

di Volterra 


BOLOGNA 

Buona la partecipazione 
al corteo in occasione dello 
sciopero generale del 9 no- 
vembre indetto da quasi tut- 
te le sigle del sindacalismo 
di base. 

Cinquemila in un Eare 
aperto da 2 asini ed un mulo 
trascinati da maschere di 
Prodi che rappresentavano 
CGIL-CISL-UIL. 


Oltre ai settori in cui il sin- 
dacalismo di base è più ra- 


dicato (scuola, ministeri, sa- 


nità e enti pubblici) vi erano 


consistenti gruppi di lavora- 
tori dei settori industriali 


(dalla Bonfiglioli alla Sa- 
‘biem) e del terziario privato — 
(Telecom, Vodafone, Hera, 


Aeroporto di Bologna, etc.). 
Stuoli di precari (cooperati- 


ve sociali, commercio), lavo- 
ratrici e lavoratori di tante 


piccole e medie aziende. Poi 
una rappresentanza degli 
studenti (sia medi che uni- 
versitari) in lotta contro i ta- 
gli della finanziaria all’istru- 
zione; significativo lo slogan 


dei medi: i soldi per la scuo-. 


la devono venire dal taglio 
alle spese militari. 

Poi gruppi di lavoratrici e 
lavoratori dalla regione (Par- 
ma, Reggio Emilia, Modena, 
Ravenna, Ferrara, Rimini). 
Una folta rappresentanza del 
mondo del lavoro che ha 
scioperato in tutta la regio- 
ne (una stima frettolosa por- 
ta a 200 mila gli scioperanti 
in Emilia Romagna). 

Non poteva mancare la 
presenza degli anarchici; ol- 
tre a molte compagne e com- 
pagni presenti negli spezzo- 
ni sindacali (Cub, Cobas e 
USI), alcune compagne e 
compagni del circolo Berneri 
hanno rivendicato il diritto di 
espressione con un fitto at- 


tacchinaggio nel corso di tut- 


to il corteo del numero 4 del- 
l'Atemporale Anarchico. Il 
motivo non si deve alla sola 
propaganda ma anche alla 


denuncia della repressione 


subita da 3 compagni per 
aver fatto la stessa cosa du- 
rante il corteo dello sciope- 
ro generale dello scorso an- 
no. Non sono mancante la 
denuncia del clima repressi- 
vo più generale che si vive 


in città, la protesta per gli 


arresti delle scorse settima- 
ne e per i continui sgomberi 
delle case occupate e dei 


“campi nomadi. La “famiglia 


Bresci” ha organizzato un 
presidio davanti all'ufficio del 
demanio per rivendicare un 
uso sociale dei terreni e del- 
le strutture demaniali. 


Nel pomeriggio si sono 
sviluppate altre iniziative; 
nella zona universitaria si 
sono prodotti i “blocchi me- 
tropolitani”, un'iniziativa dei 
collettivi universitari contro il 
caro vita, il caro alloggi, la 
repressione, etc; al Ponte- 


Lungo un presidio ha voluto 
denunciare un altro aspetto 


della scellerata politica abi- 
tativa bolognese. In questa 
via ci sono tre stabili fati- 
scenti occupati, guarda ca- 
so, da immigrati e pensiona- 
ti; la proprietà (una ricca e 
altrettanto anziana signora) 
non effettua da tempo nes- 
suna manutenzione con 
l'obiettivo di uno sfratto di 
fatto; ciò permetterebbe la 
vendita della cubatura ai so- 
liti speculatori che potrebbe- 
ro abbattere i palazzi e rico- 
struirli lucrando sugli esorbi- 
tanti prezzi degli immobili. Il 
comune di Bologna ha sì 
ingiunto alla proprietà di ef- 


fettuare i lavori di manuten- 


zione necessari alla messa 
in sicurezza degli stabili ma 
non ha fornito nessun sup- 


porto (né indicato nessuna. 


soluzione) per sistemare la 


situazione abitativa degli in- 


quilini. 

Una intera giornata di lot- 
ta così come è giusto che sia 
lo sciopero generale che ol- 
tre alle legittime rivendica- 
zioni salariali e normative 
deve affrontare tutte le que- 
stioni sociali che sono all’or- 
dine del giorno. Un buon 
esempio di azione diretta, 
autoorganizzazione e indi- 
pendenza dai quadri politici. 

Redb 


ROMA 
Aderendo allo sciopero 
del sindacalismo di base, 


migliaia di lavoratori hanno 


‘partecipato alla manifesta- 


zione di Roma, che ha con- 
vogliato manifestanti prove- 
nienti non solo dal Lazio, ma 
anche da molte altre regio- 
ni. Oltre all'indicazione di 
manifestazioni locali, si è in- 
fatti mantenuta forte l’esi- 
genza di manifestare a livel- 
lo centrale, viste le temati- 


che in contestazione, non 


certo localiste. 

Al corteo, che si è mosso 
da Piazza Esedra per termi- 
nare a Piazza Navona, si 
sono uniti migliaia di studen- 


ti, sia medi che universitari, 


che hanno manifestato al ter- 
mine di una settimana che 
ha visto l'occupazione di al- 
cuni licei e facoltà universi- 
tarie, oltre che la contesta- 
zione di Epifani. 

La giornata di sciopero ha 
registrato un’alta adesione, 
rendendo evidente il dissen- 
so contro il protocollo welfa- 
re, aldilà di ogni consultazio- 
ne fasulla e pilotata dai con- 
federali. Importante anche il 
chiaro segnale contro la leg- 
ge finanziaria e la politica 
governativa, segnale che la 
piazza ha espresso in modo 
inequivocabile, aldilà delle 
cautele e delle difficoltà che, 
alla vigilia dello sciopero, al- 
cuni sindacati di base conti- 
gui a Rifondazione avevano 
evidenziato. 

‘Patrizia Nesti 
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Um A ni icÀ N OVA 


Ç COMUNITÀ 
ESCLUDENTE 


La Nuova Destra tra piccole 


‘ patrie e Europa nazione di 


Pietro Stara. Introduzione di 
Martina Guerrini e Marco 
Rossi, pagg 60 - 5,00 euro 
La “Nuova Destra", o meglio 
la "Nouvelle Droite", nasce in 
Francia nel 1968 da diverse 
esperienze della destra 
radicale e neofascista 
francese, nel tentativo di 
rinnovare, anche energica- 
mente, i paradigmi ideologici 


. egli orizzonti politici di un 


movimento che era entrato in 
profonda crisi di pensiero. 
Questo tentativo di rinnova- 
mento porta una parte dei 
maggiori intellettuali di 
riferimento a staccarsi 
sempre più dalle aree 
politiche di provenienza e li 
conduce a cercare una 
sintesi" quanto mai difficol-. 
tosa tra temi solitamente ad 
uso della sinistra radicale ed 
una lettura “a destra" degli 
stessi. 
Questo testo analizza sea 
temi cari alla Nuova Destra, 
ormai diffusa, almeno dal 
punto di vista intellettuale, 
in molte parti dell'emisfero 
"Occidentale", cercando di 
riportarli alla loro origine, 
che non è tanto quella. 
appartenente a gruppi o 
gruppuscoli che si richiamano 
al fascismo od al nazismo, 
quanto ad una visione 
specificatamente “a destra" 
del mondo. 

Nello stesso tempo l'autore 
Si interroga su categorie 
politiche utilizzate spesso, 
ed in maniera disinvolta, “a 
sinistra", esplorando non 
soltanto il loro utilizzo, ma 
anche il significato delle 


. definizioni prese in questio- 


ne. 
Richieste ad AUTOGESTIO- 
NE, Casella Postale 17127, 
20170 Milano; e-mail 
<zeroinc@tin.it>, 

Versamenti sul Conto 
Corrente Postale 14238208. 
intestato ad AUTOGESTIO- 
NE, 20170 Milano, specifi- 
cando la causale. Spese di 
spedizione a nostro carico. 
Oltre le cinque copie per 
titolo, sconto del 50%. 
www.Zeroincondotta.org 
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VENEZIA: 
MANIFESTAZIONE 
PER LA CASA 


Il Patto trai Comitati per il 
diritto alla casa ha indetto 
per venerdì 30 novembre una 
manifestazione contro gli 
sfratti ed ogni forma di 
precarizzazione della vita. Il 
corteo partirà a Venezia alle 
14,30 da piazzale Roma e 
porterà la sua protesta fin 
sotto il Comune, a Cà 
Farsetti, per denunciare la 
politica antipopolare:della 
giunta Cacciari. 

Ateneo Libertario (VE) 


JKROMA: SERATA 
ANIMALISTA 


30 novembre ore 17,30 c/o 
"Libreria Anomalia" - Via dei 
Campani, 71/73 “Libertà per 
l'uomo o libertà per tutti? 
Serata animalista. 

Tavola rotonda-dibattito: 
coordina Massimo Andellini, 
‘presidente dell'U.V.A. Unione 

Vegetariana Animalista 


al 12 novembre 2007 


SOTTOSCRIZIONE STRAORDI- 
NARIA dal 08/11/07 al 10/11/07 


LIVORNO: Stefano e Linda, 50,00; 


BOLGARE: R. Miraglia, 50,00; 
TORINO: R. Strumia, 100,00; 
BISCEGLIE: M. Monterisi, 300,00; 
PIANORO: F. Franzoni, 30,00. 


Totale 7° elenco * 530,00 


versamento -530,00 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE © 
IMOLA: Gruppi Anarchici Imolesi, 
120,00; CARRARA: Tipografia, 
30,00; GRAGNANA: Circolo Mala- 
testa, 10,00; MESTRE: F. Santin, 
100,00; GHIARE DI BERCETO: F. 
Saglia, 20,00; NAPOLI: OACN , 
100,00; ANCONA: Gruppo “Malate- 
` sta”, 60,00; BARI: M. Cressati, 

— 20,00; BERGAMO: Underground 
Spazio Anarchico, 49,00; NOVA- 
RA: C. Rampazzo, 30,00; LA 
SPEZIA: Circolo Binazzi, 39,00; 
CAPPELLA MAGGIORE: Numeri 
da 22 a 26 by un comunista anar- 
chico, 30,00; FANO: Circolo Cultu- 
rale N. Papini, 50,00. 

| Totale * 658,00 


ABBONAMENTI: 

- DESIO: D. Boscolo, 40,00; OLMO: . 
M. Belliato, 50,00; PARMA: |. 
Lorenzelli, 40,00; FOSSOMBRO- 
NE: M. Natale, 50,00; NOVO 


IS 


Martedì 6 novembre, dopo 
un'affollata assemblea sera- 
le svoltasi presso Il Presidio 
permanente, 400/500 perso- 
ne hanno iniziato il blocco 
delle due entrate dell’aero- 
porto Dal Molin, quella mili- 
tare in viale Ferrarin e quel- 
la civile in via S. Antonino, 
al fine di impedire l’accesso 
agli addetti incaricati dei la- 
vori di bonifica dell’area, 
fase preliminare necessaria 
per l'avvio della costruzione 


. della base Usa, previsto tra 


la fine di dicembre e l’inizio 


dell’anno nuovo. Poco prima 


delle 23,30, un militare del- 


l'aeronautica italiana, inten- 


zionato ad entrare ad ogni 
costo, ha travolto con la pro- 
pria auto tre attivisti No dal 
Molin, tanto che per lui vie- 
ne ipotizzata una denuncia 
per tentato omicidio, per 
omissione di soccorso e per 
le lesioni procurate a Fran- 
cesco, uno dei portavoce del 
Presidio, ricoverato in ospe- 
dale. 

L'indomani, tutte le cosid- 
dette autorità hanno condan- 
nato l’inizio: dei blocchi; in 
testa l'assessore alla sicu- 


‘rezza, Valerio Sorrentino, 


che ha sentenziato come or- 


. mai il Dal Molin è un proble- 


ma di ordine pubblico, men- 
tre la questura ha anticipato 
denunce contro i partecipanti 
al blocco per manifestazione 
non autorizzata, violenza pri- 
vata, etc. 

Dopo tre giorni di blocco, 
a cui hanno partecipato an- 
che aderenti al Comitato 
Vicenza Est, un primo risul- 
tato è stato però consegui- 
to: i responsabili delle ditte 
Abc General Engineering 
Sas di Firenze, la cui sede 


era stata oggetto di azioni 


dirette e proteste, e la Strago 
srl di Pozzuoli, entrambe as- 


 segnatarie degli appalti per 


la bonifica, hanno annuncia- 
to una sospensione dei lavo- 


ri in quanto “sono venute a- 
mancare le condizioni di si- 
‘ curezza”!. Se otterranno ga- 


ranzie a riguardo (e magari 
un sovrapprezzo per il distur- 
bo) continueranno l’attività di 
bonifica dei 400 mila metri 
quadrati del Dal Molin, altri- 
menti potrebbero rinunciare 
del tutto all'appalto. 

Ma, aldilà del significati- 
vo ritardo dei lavori, l’iniziati- 
va ha il merito d’aver posto 
all'attenzione collettiva tutto 


quello che si sta movendo 


attorno al vecchio aeroporto 
civile, destinato a divenire 
una struttura JULIE, strate- 
gica. 

Il Tar del Lazio na intanto 


“respinto un secondo ricorso, 


annullando l'istanza di so- 
spensiva urgente presenta- 


| ta dai Verdi di Vicenza (in 


aperto dissenso con i vertici 
nazionali del loro partito e 


= col ministro Pecoraro Sca- 


nio) e da alcuni rappresen- 
tanti dei comitati; secondo 
tale ricorso la costruzione 
non era legittima per vari or- 
dini di motivi, sia perché in 
contrasto con la Costituzio- 
ne sia in quanto viziato da 


, violazioni e illeciti ammini- 


strativi. 
La presunta illegalità del- 


la Ederle 2 si è quindi dimo- - 
strata, prevedibilmente, una 


carta di poco valore; d'altra 
parte tutta la vicenda del Dal 


Molin dimostra che i governi 
` non temono certo di compie- 


re atti fuori dalla cosiddetta 
legalità da loro tanto cele- 
brata, soprattutto quando 
sono in ballo scelte militari 
subordinate agli Stati Uniti. 

Ma aldilà di questo re- 
sponso, resta aperto il pro- 


blema del destino dello sca- 


lo aeroportuale civile e degli 
interessi economici ad esso 
legati, tanto che ora persino 


il presidente della Aeroporti 


Vicentini Spa e quello della 
locale Camera di Commercio 
stanno contestando e pre- 


. mendo sul commissario stra- 


ordinario Costa. 

A metà ottobre, sulla 
stampa cittadina era appar- 
sa la notizia che c'erano 
nuove e importanti prospet- 
tive di sviluppo per l’aerosta- 
zione civile da anni sottouti- 
lizzata, a partire dall’otteni- 
mento della classificazione 
di “aeroporto aperto al traffi- 
co internazionale extra- 
Schengen”. Inoltre era stato 
predisposto un posto di poli- 
zia doganale ed erano state 
avviate presso l’Enac altre 
procedure per il riconosci- 
mento di ulteriori certificazio- 
ni e permessi, tra cui quello 
per l’attività di scuola di pi- 
lotaggio. In tale prospettiva 
di rilancio, la Aeroporti Vi- 


centini Spa aveva già acqui- 
sito tutte le attrezzature ne- 
cessarie alla movimentazio- 
ne e alla gestione aeromo- 
bili, nonché per i servizi con- 
nessi?. 

Infatti, l'ipotesi fino ad al- 
lora prevalente era che l’ae- 
roporto, nonostante la milita- 


rizzazione Usa, sarebbe ri- ` 


masto anche a disposizione 
per la prosecuzione e lo svi- 
luppo del traffico civile; ma 
a fine ottobre è arrivata la 
doccia fredda: l'aeroporto ci- 
vile, bene che vada, sarà at- 
tivabile tra quattro anni, os- 
sia dopo la completa costru- 
zione della base militare?. 
Il presidente della Aero- 
porti Vicentini Spa, Sbal- 
chiero, e il presidente della 
Camera di Commercio che 
ne è socio di maggioranza, 
Menarin, a quel punto han- 
no perso le staffe, piangen- 
do sui cospicui investimenti 
effettuati e i relativi sogni 
d'affari. Tra l’altro, lamenta- 
no che era stato presentato 
un aumento del capitale del- 
la Spa e che stavano arrivan- 
do investitori esteri, anche in 


relazione a possibili sinergie 


con l'aeroporto Catullo di 
Verona. Per questi motivi, 
adesso chiedono un risarci- 
mento per i previsti quattro 
anni d’inattività e quindi di 


mancati profitti, a_fronte di 
una sostanziosa quanto in- 
fruttuosa esposizione di ca- 
pitali. 

In fondo, se lor signori 
avessero ascoltato quanto 


dicevano gli oppositori alla 
nuova base, ora non si tro- 


verebbero. a questo punto. 
Come potevano credere che 
gli Stati Uniti, dopo l’Undici 
Settembre, avrebbero potu- 
to permettere a degli aerei 
civili di svolazzare. da una 
delle loro più importanti basi 
militari in Europa?! 

E chi dovrebbe assicurar- 
lo tale illusorio risarcimento? 
Il sindaco e il presidente del- 
la provincia, ovviamente, 
fanno orecchi da mercante 
pur risultando anch'essi soci 
della Spa; silenzio completo 
pure dal governo italiano. 
Mentre per quanto riguarda 
gli Stati Uniti, realisticamen- 
te, nessuno prova neanche 
ad accennare una simile ipo- 
tesi. 

D'altra parte, l’occupazio- 
ne militare Usa del Dal Molin 
sarà completa, dato che ver- 
rà ritirato persino l’ultimo re- 
siduo dell’aviazione militare 
italiana, ossia ciò che resta 
del 10° Elicotteristi, a cui 
appartiene l'investitore di 
manifestanti. L'assessore 


comunale Cicero aveva so- 


Dal Molin: un cattivo affare 


stenuto orgogliosamente il 
contrario, ma la direttiva del 
capo di stato maggiore è 
chiara, dettata da motivi di 


. economia“. Anche il Dal Mo- 


lin militare è perciò destina- 
to alla dismissione e questo 
rende ancora più improbabi- 
le una futura utilizzazione 
civile dello stesso, dato che 
era proprio l'Aeronautica Mi- 
litare italiana a dover farsi 


‘carico della gestione del 


controllo aereo nello scalo 
rinnovato e ampliato. 

Il Dal Molin può essere 
soltanto una Ederle-2, que- 
sto ormai è evidente: al pre- 
sidente della Camera di 
Commercio e al padrone del- 


la Aeroporti Vicentini non ri- 


mane che unirsi ai prossimi 
blocchi, sempre che siano 
almeno capaci di fare la po- 
lenta per tutti. 


mk 

1 Si legga l'articolo di Cesare 
Peruzzi, « Troppe proteste, lascio Dal 
Molin», su Il Sole-24 Ore del 9 no- 
vembre 2007. 

‘2 Peri particolari si veda l'artico- 
lo II Dal Molin è pronto a decollare, 
su Il Giornale di Vicenza del 13otto» 
bre 2007. 

3 Si rimanda agli articoli pubbli- 
cati sul Corriere del Veneto il 31 ot- 
tobre 2007: Aeroporto fermo 4 anni 


«Ma così è come chiuderlo» e «Qual- 


cuno risarcisca l'aeroporto civile». 
4 Si veda l'articolo L’Aviazione 
militare «Lasciamo Vicenza», su Il 


i Giornale di Vicenza del 17 ottobre 


2007. 


Diktat ali farmacisti 


Da «Il Corriere della Sera» del 30 ottobre 2007: “Il papa: 
farmacisti, obiezione di coscienza. Benedetto XVI chiede il 


riconoscimento del diritto a livello internazionale” 

Da «La Repubblica» del 30 ottobre 2007: “Il papa: su 
aborto e eutanasia anche i farmacisti obiettino. Ratzinger 
contro la pillola del giorno dopo e la Ru486. n. Federfarma. 
proposta inattuabile”. 


Innanzitutto alcune considerazioni tecniche. L'incidenza 
di una eventuale obiezione di coscienza dei farmacisti per 
quanto riguarda il lavoro quotidiano in una qualsiasi farma- 


cia, sarebbe pressoché irrilevante. La cosiddetta pillola del 


giorno dopo (“Norlevo”) viene dispensata, su ricetta medica 
non ripetibile (quindi con rigorosi formalismi), mediamente 
una o due volte al mese per farmacia; la famosa e “famige- 
rata” Ru486 non è presente in farmacia ma viene utilizzata 
solo in poche e particolari strutture ospedaliere specialisti- 
che; farmaci atti a “cancellare la vita delle persone”, per 
usare le parole di Ratzinger, sono potenzialmente una infi- 
nità ma, in tutta sincerità, in trentacinque anni di professio- 
ne non mi è mai capitato di dispensare tali farmaci con la 
finalità di praticare l'eutanasia, né sono mai venuto a cono- 
scenza che colleghi l'abbiano fatto. Se a questo si aggiun- 
ge che le attuali disposizioni di legge non prevedono, ma 


anzi, espressamente sanzionano, una qualsiasi forma di. 


obiezione da parte del farmacista al banco, e che se qualcu- 


no volesse o potesse forzare le cose, si tratterebbe comun- 


que di una minoranza, si può ben capire come questa ennesi- 
ma bordata papale contro le indigeste mura della libertà di 
coscienza, abbia ben altro fine che non quello di provocare, 
in qualche farmacista particolarmente sensibile alle “parole 
del santo padre”, un sussulto di bigottismo. Sussulto del qua- 
le, per altro, non credo si avverta minimamente il bisogno. 
Altri fini, dunque. E alla luce della strategia clericale, non 
difficili da individuare. Se tralasciamo, infatti, l’ abituale of- 


fesa alla donna, vista ancora come un “non essere” 


minoritario che deve essere salvaguardato ' ‘amorevolmen- 
te” da parte del maschio, tanto meglio se in tonaca, non è 
difficile cogliere nelle parole di Ratzinger l'ennesimo tenta- 
tivo di mettere la scienza sotto tutela. Cassato Galilei con lo 
spettacolare e strumentale mea culpa di Wojtila di qualche 


anno fa, la Chiesa ci riprova e nel momento stesso in cui: 


inventa l’improbabile categoria. dei farma ‘immorali’ (a 
quando anche la pillola e il profilattico?), stende la sua cap- 
pa opprimente sulla ricerca scientifica, che dovrebbe, a suo. 


dire, perseguire solo ciò che essa stessa giudica morale. 


Con buona pace, tanto per non perdere la secolare abitudi- 
ne, di quello che qualche anticlericale ottocentesco conti- 
nua a chiamare libero arbitrio. 

Del resto, è chiaro. Resa minoritaria la scienza, e quindi 
quella stessa ragione razionale che ancora si ostina a per- 
seguire le strade della conoscenza senza ricorrere al sacro 


‘e all’inconoscibile, senza dovere, quindi, affidarsi alle cure 


del magistero ecclesiale, la strada è spianata, gli ostacoli 
sono rimossi, e il codice stradale resta soltanto quello appro- 
vato sotto il cupolone di San Pietro. Con buona pace di chi 
intenderebbe, ad esempio, continuare a guidare a sinistra. 

Come si capisce, dunque, si tratta di una orgogliosa e 
ultimativa affermazione di potenza e prepotenza, masche- 
rata sotto la abusata dichiarazione di principio a difesa del- 
la cosiddetta sacralità della vita. Sacralità della vita sbattu- . 


ta strumentalmente in faccia al popolaccio, come piede di 


porco per scardinare le poche resistenze laiche rimaste e 
per mettere con le spalle al muro, al muro dell’obbligo della 
fedeltà al papa, quanti, anche fra i cattolici, credono inge- 
nuamente, di poter godere di un minimo di autonomia di 
pensiero. Perché è chiaro! non è con la propria coscienza 
che possono e devono fare i conti, ma solo con quello che 
impone loro l’autorità pontificia. 

leri il diktat ai medici, oggi ai ETAGE, domani o dopo- 


um) 


Musharraf non lascia e 


raddoppia. Dopo due setti- 
mane durante le quali il mon- 
do ha potuto toccare con 
mano quanto il Pakistan sia 
uno stato destabilizzato, il 
generale presidente del “pa- 
ese dei puri”, 
te effettuato un golpe che ha 
chiuso la breve esperienza 
di apertura democratica ini- 
ziata lo scorso anno e il cui 
apice, nei disegni geopolitici 
degli alleati “pesanti” di Mu- 
sharraf - Londra e Washin- 
gton - doveva essere tocca- 
to dal ritorno della corrottis- 


sima (ma filo occidentale) 


. Benazir Bhutto, ex esiliata 
d'oro e candidata alla guida 
del prossimo governo paki- 
stano dopo le elezioni di 
gennaio. 

Il primo golpe lo ricordia- 


‘mo era stato effettuato dal. 


generale Musharraf nel 1999 
ed era servito a mandare a 
casa l'ex rivale di Benazir 
Bhutto, Nawaz Sharif, pre- 
mier eletto alla guida di una 
Lega islamica poco gradita a 
Washington e ritenuta trop- 
po indipendente ‘dagli alti 
gradi dell’esercito. Alti gradi 
dell'esercito che- hanno di 
fatto sempre guidato il pae- 
se tranne che durante gli 
anni seguiti alla sconfitta 


militare con l'India durante la_/ di 
guerra del Bangladesh nel; 
In quell’ occasione; 1 


1971. 
feroci e insieme incap: 
generali di Islamabad avei 
no perso anche la faccia \ 
nendo sconfitti dal ri Vi 
geopolitico di sempre 
tre la sconfitta, oltre 


permettere il recupero del 
Kashmir sul quale punta da 


sempre il nazio 
le, aveva com 
stacco di qu 
allora era 


tere ai genera 
cata ascensione economica 
e le difficoltà nel rappor 


con gli USA avevano spiana- ; 


to la strada a un golpe capi- 
tanato dal padre nobile di 
< tutti gli ufficiali nazionalisti e 
islamisti del paese: il gene- 
rale Zia-UI Haq: Costui, non 
contento del risultato del 
golpe aveva anche fatto im- 
piccare con esecuzione pub- 
blica il padre di Benazir 
Bhutto, allora primo ministro. 

La nidiata dei generali di 
Zia fu quella che costruì il 
rapporto stretto tra naziona- 
lismo orientato geopolitica- 
mente contro l’India, assi- 
stenza prima ai mujahiddin 


. afgani nella guerra contro i. 


ha nuovamen- 


La mossa di Musharraf 


russi e poi ai Talebani, vera 
e propria creatura partorita 
dai servizi segreti di Islama- 
bad. Ma questo rapporto non 
fu solo strumentale alla vi- 
sione geopolitica dei genera- 
li al potere in Pakistan, ma 


comportò anche una decisa £ 


islamizzazione della società 
L introduzione della sharia 


clero sunnita, la guerra; aper 
ta ai fedeli di rito sci 


pe di una sorta 
zione subita dal. 


pubbica, 


di una | 


India, oltre 
SA in loco. 


gio ai muyaheddin afgani ê s 
di ostilità a russi ed indiani, 
in secondo luogo ha dog d 


cd taccare gruppi arma 


mistero per nessuno che 
queste mossa non sia stata 
stente dell'esercito che ha 
iniziato a remare contro il 


i Die I suoi rapporti con gli 
USA nel delicatissimo scac- 


ta la pietra della definitiva 


>l rottura tra Musharraf e il mi- 
leu islamista legato a eser- 


cito e servizi. Se, infatti, per 
almeno cinque anni il Paki- 
stan ha formalmente appog- 
giato l'occupazione occiden- 


‘ tale dell’Afganistan conti- 


nuando allo stesso tempo a 
fornire armi e rifugio ai ta- 
lebani e alla direzione strate- 


gica di Al Qaeda, le pressio-. 


ni congiunte di Londra e Wa- 
shington hanno infine co- 
stretto la Presidenza paki- 
stana a rompere i suoi rap- 
porti di fiducia con la lea- 
dership delle aree tribali, a 
maggioranza pashtun e col- 


locate politicamente a fian-$ 


co dei Talebani e della stes 
sa Al Qaeda. Il gioco de 
tre carte è finito nel 200€ 
l'esercito ha iniziato a. 


subire il diktat di fg na ri 


che ha imposto un graduale r r 


riavvicinamento con | 
paese fondamenta 
strategia american: 
tenimento della 
riavvicinamento ha comp 
tato la fine dell'appoggio ag 
indipendentisti kashmiri da 


India 


sempre operanti in stretto 


rapporto con l’esercito e, 
soprattutto, con i potentissi- 
mi servizi segreti. Non è un 


sora 


domani ad altre. categorie professionali da usare per com- 
piere il disegno ' ‘divino” di un potere temporale nuovo e al 
passo coi tempi. Affermato un principio-diritto, in questo caso 
il principio- diritto di potere infrangere con tutti i crismi un 
| preciso regolamento professionale — interessante, al pro- 
posito, la piena adesione dell’Ordine nazionale dei farmaci- 
sti al disegno papale — il precedente che si crea diventerà 
utile per ben altre “infrazioni”, per ben altre affermazioni di 
indipendenza e arrogante autonomia in seno alla società. 


Del resto, considerando quanto poco ci sia, nella società,. 
disponibile ad opporsi alle mene clericali, viene da pensare. 


‘che il papa non abbia neanche bisogno di parlare ad alta 
voce. Forse gli basta sussurrare. Almeno finché il pensiero 
laico non ritrovi la consapevolezza della propria dignità. E, 
diciamolo pure, anche della propria alterità. Etica e morale. 

MoM 


tale evento non si è 
to anche perché l’establish- 
ment islamico riteneva di 


non avere ancora la forza 


per fondare una repubblica 
islamica e ha visto l’azione 
dei mullah della moschea 
come uno stupido avventuri- 


smo. Questo non toglie che 
sul lato islamico Musharraf 


abbia perso ora ogni consen- 


so e che una parte consi- 


stente del suo regime stia 
solo aspettando l'occasione 
per levarlo di torno. 

Ma la società civile paki- 


stana ha anche espresso’ 


un'opposizione di tipo demo- 


| cratico al regime del genera- 


le formata da ceti medio-alti 
occidentalizzanti e schierati 
a favore di una trasformazio- 
ne del paese in senso libe- 


Proprio l'Afganistan è sta- 


tro lo Stato d'emergenza e 


rale e alla fine dell'ipoteca 
religiosa sul paese. Tale 
schieramento è favorevole a 
una decisa collocazione del 
paese all'interno dell’Occi- 


‘ dente e alla fine dell’appog- 


gio più o meno mascherato 
alle forze islamiche militan- 
ti. | 

Questo schieramento ha 
trovato un'unità e un simbo- 


lo a marzo quando la depo- 
sizione del giudice Chaudry 


da capo della Corte Supre- 
ma, giudice che si era oppo- 
sto al disegno di Musharraf 


di rimanere allo 


mobilitazione. - 


scosso il pa- 
‘un tribunale di 
ici ha annullato 
e ha costretto 
i doversi confron- 
con un'istituzio- 
a infida. La Corte 


‘cidendo se acco- 
ricorso contro l’ele- 
residenziale avvenu- 
ettembre, basato sulla 
tazione del doppio 
di Musharraf. È chiaro 
a Suprema Corte di- 
ta baluardo dell’oppo- 
e non poteva essere 
ata da Musharraf in un 


ma Corte aveva sempre 
allato tutte le decisioni 


gli anni ’50, compresi i 


| paese. La sua trasforma- 
one in nemica deve aver 
convinto il presidente a muo- 
Versi per deporre Chaudry e 
sette membri della Corte 
che si sono pronunciati con 


decreti che hanno annullat 
le elezioni di gennaio, 
so i canali televisivi non 
trollati dal governo e 
so il Parlamento. 
L'altro fatto che h 
lizzato le decisi 
sharraf è da ricef 
sviluppi del rient 


bero hony e 
penso la Bhutto avreb DE 
messo il voto del Parlamen 
to che doveva reinsediare 
Musharraf al potere per i 


prossimi cinque anni. Così è 


avvenuto ma la situazione ha 
iniziato subito a precipitare: 
la Bhutto ha rischiato la vita 
nell'attentato del giorno del 
suo ritorno e ha subito inizia- 
to ad accusare i servizi della 
strage; un altro attentato è 


stava in questi. 


mento così critico. La su-, 


militari in Pakistan fin - 


iattro golpe ufficiali subiti 


stato effettuato contro Mu- 
sharraf a Rawalpindi duran- 
te una riunione del Presiden- 
te con i Servizi Segreti. Non 
tale da mettere a rischio la 
vita di Musharraf, ma tale da 
mandargli un messaggio 
chiaro. Messaggio che il Pre- 
sidente ha subito interpreta- 
to correttamente come un 
segnale che l’esercito e i 
servizi nella loro maggioran- 
za non avrebbero accettato 


un condominio tra Musharraf 
e la Bhutto con un program- 
Mma filo occidentale e rivolto 


contro gli interessi geopoli- 
tici del Pakistan. In altre pa- 


role Musharraf rischia di non. 


trovarsi più alcun appoggio 
proprio tra i settori che fino 
ad ora lo hanno sostenuto. 

- Unitamente a questo vi è 
anche il fatto che Musharraf 
ha compreso che l'accordo 
con la Bhutto non lo garanti- 
va per nulla in caso di una 


vittoria schiacciante di que- , 


st'ultima alle elezioni di Gen 
naio. L'appoggio di Washin 
gton e di Londra va’ in mo 
evidente alla signora B 
e un suo successo sa 
stato un buon motiy 
abbandonare l’infid 


le. Musharraf ha co la 
situazione e ha in 
attacco sospe le- 
zioni e bloccan izio- 
ne prevista d rata 
occidentali caso 
che Condo abbia 
comment modo 
negativ affret- 
tata a 


la sua scom- 
frutti che il ge- 
è presto per 


re che. questa 
mossa che Mu- 
eva fare per non 
potere. Nel farla 
a evitato in modo 
di coinvolgere la ri- 
i avvenimenti, av- 
ola per tempo e favo- 
e il trasferimento a 
a dove oggi lancia 
i democratici della 
Ncerità è lecito dubita- 
> prossime settimane 
o qualcosa di più sul- 
luzioni di queste dina- 
Ne e, soprattutto, su qua- 
a l'equilibrio dei poteri in 
Pakistan e se una forza au- 
tonoma democratica prodot- 
ta dai ceti medio-alti esiste 
veramente ed è in grado di 
azione politica, o se il bocci- 
no è destinato a restare nel- 


le mani dell’élite militare e 
dei suoi terminali islamici. 


Giacomo Catrame 


umani 


già adesso si. 


TÀ NOVA 


IS 


AIRAO: a/m Zeno, Associazione 
Vivamazzonia, 80,00; SAVONA: G. 
Laiolo, 40,00; ANCONA: Gruppo 
“Malatesta”, 40,00; CASTELNOVO 
NE’ MONTI: G. Maioli, 40,00; 
FIESOLE: L. e U. Casalini, 64,00; 
ROMA: S. Albanesi, 40,00; INZA- 
GO: L. Segreto, 48,00; FRASCATI: 
J. Alessi, 48,00; FORNO DI ZOL- 
DO: F. Pra Floriani, 50,00; TORI- 
NO: E. Guerra, 40,00; RAVENNA: 
D. Lugaresi, 40,00; REGGIO 
EMILIA: F. Poirè, 22,00; AREZZO: 
F. Verdelli, 100,00; NAPOLI: E. 
Carbone, 40,00; GROTTAFERRA- 
TA: R. Caneba, 50,00. 

Totale * 922,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
ROMA: I. Pandolfo, 100,00 
Totale * 100,00 


SOTTOSCRIZIONI 

IMOLA: M.Ortalli salutando Toma- 
so Marabini, 50,00; GRAGNANA: 
Franco, 50,00; MESTRE: a/m 
Fabio, Cristina, 20,00; MESTRE: a/ 
m Fabio, varie, 30,00; GHIARE DI 
BERCETO: F. Saglia, per Umanità — 
Nova, 10,00; BORGO VAL DI 
TARO: a/m Fausto, un' compagno, 
40,00; NAPOLI: OACN , 50,00; 
PISA: A. Cannoletta, in ricordo 
della compagna Adele Pisciotta, 
150,00; PARMA: a/m Fausto, 
Roberto: * 20,00; Puma * 10,00; 
Lorenzo * 10,00, 40,00; SCOPPIT-. 
TO: S. Cicolani, 20,00; CASTEL- 
NOVO NE’ MONTI: G. Tondelli, 
50,00; MILANO: M. Garramone, 
30,00; CALENZANO: C. Ciampi, 
20,00; GENOVA: G. Fucile, 30,00; 
ALASSIO: Jimmy, Nikki, Anna, 
300,00; IMPERIA: M. Giusti, 50,00; 
CAGLIARI: P. Gori, 5,00; RIMINI: 
a/m Libertad, Convegno FAI Rimi- 
ni, 160,00; LA SPEZIA: V. Sensoni, 
50,00; CARRARA: M. Guastini, 


‘100,00; MARLENGO: D. Pietragno- 
li, 50,00; UDINE: M. De Agostini, 
-ricordando Anacleto, Adele ed 


Antonio Pileggi, 30,00; NAPOLI: E. 
Carbone, 10,00; NAPOLI: G. 
Campana, per il Galeone, 50,00; 
AVELLINO: R. Borriello, 25,00; 
STOCCOLMA: a/m Ennio, A- 
Bokhandel, 20,00; FANO: Circolo 
Culturale N. Papini, 50,00; ROMA: 


'R. Pietrella, 90,00; da sottoscrizio- 


ne straordinaria: totale 7° elenco * 
530,00. | 
Totale * 2.110,00 


Totale entrate * 3.790,00 
USCITE 
composizione n. 37 TRAI: 
impaginazione n. 37 114,00 
stampa n. 37 480,00 
spedizione n. 37 250,00 


Commissione posnog 09/11/07 

0,52 
Spese nua re 28 
Commissioni bancoposta ec 
30/09/07 


Cancelleria amministrazione 


58,00 


2,00 
Totale uscite * 1.029,27 


saldo n. 37 2.760,73 
saldo precedente -14.229,83 
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è naufragato sul lungomare di Genova. Un naufragio che si 
è consumato a lungo, attraversando l’11 settembre, la guerra 
permanente, le leggi speciali, per giungere a questi giorni 
di follia e crudeltà, giorni di fascisti scatenati e di un gover- 


no che stringe il cappio della legge al collo dei poveri, degli 


immigrati, dei pochi che ancora si oppongono concretamente 
alla marea scura che avanza. 

Il 19 20 21 luglio del 2001 venne elaborata la favola 
consolatoria di un movimento segnato da aurorale innocen- 
za, vittima della violenza dello Stato, che massacra gli iner- 
mi e “lascia fare” chi attacca banche, supermercati, carceri. 
Il Blocco Nero in particolare e poi gli anarchici in generale 
sono trattati come corpi estranei, protetti dalla polizia, agiti 
da infiltrati che li guidano tra i non violenti per farli caricare. 

Eppure erano ormai anni che i movimenti contestavano i 
vertici dei potenti dando vita a manifestazioni in cui convi- 
vevano anime diverse, che in piazza avevano differenti ap- 
procci. Ricordo i cortei tematici dei cortei praghesi o le zone 
delle manifestazioni canadesi. Tanti volti, tanti modi di espri- 
mere la propria opposizione, ma un unico movimento. An- 
che a Genova avrebbe dovuto essere così: tante piazze 
tematiche, tanti luoghi perché ciascuno potesse manifesta- 
re come preferiva. 

La gran parte degli anarchici italiani, riuniti sotto il cartel- 
lo “anarchici contro il G8”, decise di evitare il teatrino 
mediatico, l'assedio alla zona rossa-e scelse di manifestare 
nel ponente genovese, a Sanpierdarena, storico quartiere 
operaio, mirando a coinvolgerne la popolazione. 


Tutti gli altri optarono per la contestazione del vertice, 


cercando di violare le barriere della zona rossa. Ciascuno a 
suo modo. La risposta violenta delle forze del disordine sta- 
tale avrebbe dovuto essere prevista. Non molto prima in 
Svezia al vertice di Goteborg, per poco non c’era scappato 
il morto: un ragazzo di 19 anni aveva lottato per giorni tra la 
vita e la morte per le tre pallottole che un poliziotto gli ave- 
va piantato in corpo. 

Solo nelle favole sulla democrazia si racconta che asse- 
diare per giorni i padroni nel mondo asserragliati nei loro 
palazzi, circondati da uomini armati, sia una pratica indolo- 
re. Sebbene si rimanesse sul piano simbolico, poiché le va- 
rie strategie di piazza — da quelle non violente a quelle di 
attacco — avevano necessariamente una mera valenza co- 
municativa, tuttavia rendevano visibile una crisi di legittimi- 
tà ampiamente condivisa. . 

A Genova accadde quello che era già accaduto altrove, 
solo su scala più ampia: la democrazia reale, non il fanta- 
sma che ci mostrano negli spot elettorali, si dispiegò da- 


vanti a decine migliaia di manifestanti, picchiando di santa 


ragione tutti quelli su cui riuscì a posare i propri manganelli, 
calci di fucile, scarponi. Gasò senza pietà i buoni e i cattivi, 
i moderati e gli estremisti. Sarebbe stata una buona occa- 
sione per guardare in faccia il potere e per capire che di 
poteri buoni non ce ne sono. Un'occasione perduta.. 
-A Genova il movimento si spaccò e rapidamente si estin- 
se nelle inutili passeggiate romane contro la guerra. Più fa- 
cile accusare il Blocco Nero di connivenza con la polizia 
che guardare negli occhi la bestia. 
A sei anni da quel luglio si torna a Genova e sulla nostra 
strada ci sono molte più macerie di allora: milioni di morti in 
Iraq e Afganistan, la tortura come arma di guerra ricono- 
sciuta, le deportazioni degli indesiderabili, secoli di galera 
per chi si oppone. A Genova, come a Milano, come a Tori- 
no. Per tutti la stessa accusa: “devastazione e saccheggio”. 
Nei prossimi mesi si giocheranno molte partite importan- 
ti: dal blocco della nuova base USA a Vicenza alla lotta con- 
tro le mille nocività che ci affliggono, dall’opposizione alle 
leggi razziste, alla lotta contro la.precarietà per legge. 
Sarà un banco di prova per tentare ancora di vincere la 
scommessa forte di ogni movimento che voglia vincere e 
non solo testimoniare: saldare radicalità degli obiettivi, ra- 
«dicamento sociale e capacità di mettere in rete solidale i 
tanti che, oggi come le luglio 2001, si oppongono all'ordine 
feroce del mondo. 
Ripartendo da Genova, dalla solidarietà ai 25 compagni 
‘sotto processo, dalla riconquista di una memoria spezzata. 
onan 
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sono previste gravissime pe- 
ne. Evidente l'intento intimi- 
datorio, ma pure la crisi di 
nervi che attraversa il pote- 
re, incapace di controllare le 
proprie spinte repressive, to- 
talmente privo di misura, 
come ci si aspetterebbe da 
chi controlla la situazione. 
Invece il grado dell’emergen- 
za politica e sociale può es- 
sere misurato proprio sulla 
facilità con cui le forze del 
disordine uccidono ed i ma- 
gistrati elaborano le più ven- 
dicative e draconiane ipote- 
si accusatorie pur di schiac- 
ciare ogni “disturbo” all’ordi- 
ne pubblico. 

La democrazia autoritaria 
che cerca di fare tabula rasa 
di ogni opposizione sociale 
bolla come “terrorista” o “de- 
vastatore” chi si oppone allo 
stato di cose presenti in de- 
cine e decine di inchieste 
aperte in tutta l’Italia, dove 
fantomatiche accuse di “as- 
sociazione sovversiva” cer- 
cano di imbavagliare gruppi 
e realtà che non si piegano 
alla patinata e levigata de- 
mocrazia di cui il sindaco di 
Roma e segretario del Pd 
meglio incarna lo spirito: una 
democrazia senza contraddi- 


zioni, senza conflitti, in cui | 


preti e i poliziotti hanno sem- - 


pre ragione e lavorano per 
noi, per la nostra salvezza e 
protezione. 

Quando la maschera cade 
ed il potere si manifesta co- 


me cieca e stupida capacità 


omicida, non è certo permes- 
so protestare od indignarsi e 
chi lo fa va punito come “an- 
tisociale”, perchè nega la 
sussistenza di quella paca- 
ta trama di rapporti orizzon- 
tali e neutri di cui sarebbe in- 
tessuta la società, e grida 
piuttosto la sua rabbia e la 
violenza che subisce ogni 
giorno. Tutto ciò è insoppor- 
tabile per chi monta ogni 
giorno il baraccone dell’ap- 
parenza che dovrebbe istu- 
pidirci e ammansirci del tut- 
to. Per fortuna resistiamo al- 
le ondate di pornografica vio- 
lenza e di menzogne che ci 
vomitano ogni giorno addos- 
so, sapendo che più aumen- 
ta lo strepito più il potere di- 
ce tutta la sua debolezza. 

W.B. 
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